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Introduzione

di Marcella Danon
scrittrice, fondatrice della scuola italiana di ecopsicologia Ecopsichè

Un viaggio nello spazio e un viaggio nel tempo. Un viaggio nel 
paesaggio toscano e uno nel paesaggio interiore. Un viaggio nella 

poesia e uno nell’impegno nei confronti della Natura e del mondo. Tut-
to questo, e molto di più, è quello che Francesca Volpe ci propone in 
questo diario che ricorda i resoconti romantici di Wolfgang Goethe, di 
George Byron, di John Muir, di quei viaggiatori capaci di accostarsi con 
occhi nuovi, mente curiosa e cuore aperto alla ricchezza di sfumature 
del paesaggio geografico e di quello umano. Il lettore non può che im-
medesimarsi nella voce narrante e si sente parte, anche lui, anche lei, del 
viaggio: sul sedile passeggero di una mitica Renault 4 capace di sfidare 
i mezzi più moderni e di affrontare le circonvoluzioni che uniscono tra 
loro piccoli borghi acciambellati sulla cima di cocuzzoli e le tante sto-
rie di persone che hanno fatto scelte radicali, appassionate e coraggiose. 
Quasi a dimostrare che il successo non si misura con ampiezza materiale, 
ma con quella del sorriso. E di sorrisi Francesca ne ha incontrati tanti 
e altrettanti ne ha generati, tra le persone che l’hanno vista fermarsi in 
piccole piazze assolate a prendere appunti, affacciata su balconate natu-
rali a puntare lo sguardo oltre l’orizzonte o in tragicomici momenti sotto 
diluvi torrenziali… che “ridimensionano l’ego in eco”.
In questo girare in tondo, in un viaggio che non ha meta, ma che è 

meta in se stesso, la mente razionale si distrae, si perde e, finalmente… si 
ritrova. “Mi dà una gioia indescrivibile – ci racconta l’Autrice – la libertà 
di lasciarmi chiamare da luoghi non preventivati, in deviazioni che, allon-
tanandomi dalla meta, mi avvicinano a me stessa”. Si risveglia una qualità 



La Toscana in Renault 48

di presenza paragonabile a quando si percorre un labirinto unicursale, 
come quello di Chartres, in cui non ci si perde mai: non resta che seguire 
la tortuosa via, senza sussiego, perché il centro è meta, lontana forse, ma 
garantita. Questa sicurezza di fondo, che va tutto bene e che, prima o 
poi, si arriverà da qualche parte, permette di andare oltre le apparenze, 
di cogliere la magia di questi luoghi che trasudano storia, storia molto 
antica, anche più di quella che le cronache giunte fino a noi raccontano. 
È uno stato di coscienza che diventa quello che oggi viene chiamato 
mindfulness – non si medita solo a occhi chiusi! – e che ci permette di 
valorizzare questo nostro Paese in un modo che nessuna guida turistica 
convenzionale riuscirebbe mai a fare.
Francesca ci prende per mano e ci porta con sé in questo pellegrinaggio 

attraverso storie e persone, progetti e missioni, connessi tra loro da un 
invisibile filo intriso d’amore per la vita, amore per la terra, amore per 
questa terra. Terra di Toscana. Tra le prime tappe, più per bizzarria del 
destino che per programmazione, proprio nel giorno del suo onomasti-
co, c’è quella inaspettata al convento di San Francesco. E da qui prende 
avvio un girotondo che parla di comunità, di interdipendenza, “guidato 
da tre etiche: cura della terra, cura delle persone, equa condivisione”.
Se il percorso è in parte casuale, è altresì il frutto di una lunga e attenta 

raccolta, arricchitasi anche col passaparola, di nomi, luoghi, persone, 
aziende e associazioni impegnate nel “contrastare tanto l’erosione dei suoli 
quanto quella dell’etica, per contribuire al bene di tutti”. Passando per 
monumenti naturali – le Foreste Casentinesi, la grandiosa quercia delle 
Checche – e borghi abbandonati, dimenticati da tutti – e, quasi quasi, 
pure dai cartografi, come Montingegnoli – Francesca, marinaio di ter-
ra, raggiunge isole geografiche – “Montecastelli è un’isola” – e culturali; 
incontra scultori, insegnanti, moderni alchimisti distillatori di essenze 
naturali e, ancora, ingegnanti, agricoltori, monaci.
Chi legge, scopre nomi forse mai sentiti prima, come Rocca Sillana, 

Buca delle Fate, Monastero di Siloe, Abbazia di San Michele, Bagno 
di Spartacciano, giro del diavolo, e storie scolpite nel paesaggio, come 
quella di Pia dei Tolomei – citata da Dante – fatta volare da una fi-
nestra di Castel di Pietra per liberare il talamo a un’altra sposa. È un 
viaggio assaporato e descritto in ogni suo scorcio, in cui il panorama 
diventa “panoranima”.
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Il passato si intreccia al presente che, forte di solide radici, non si rasse-
gna alla grigia banalità di una globalizzazione malvissuta, ma cerca nuo-
vi modi, nuovi stili, nuove riposte alle necessità dei tempi. Francesca 
incontra “donne e uomini coraggiosi”, approfondisce e ci racconta: della 
Permacultura, “la cui direttiva principe è assumersi la propria responsabili-
tà”, senza aspettare che altri facciano ciò che noi potremmo fare; di “una 
fattoria senza padroni”, un esperimento di custodia popolare e partecipa-
tiva; di scuole rurali, che riportano alla terra i bambini; di “orecchie lun-
ghe e passi lenti”, asinelle salvate dal macello che con pacata profondità 
spargono gioia attorno a sé a intere scolaresche. E ancora, in un carosello 
di realtà impegnate e ispirate: il festival “Il mondo visto dalla luna”, la 
fraternità di Romena, “lo spaccio tutto sfuso”, il ristorante macrobiotico 
di Viareggio, La Fierucola del pane, l’azienda agricola in permacultura 
La Scoscesa, il Biodistretto Casentino, Barbiana di don Milani, la reda-
zione della mitica AAM Terra Nuova, la nonna alle sue Le Capanne… 
per citarne solo alcuni.
Una Toscana in parte inedita, in parte ritrovata, perché è già stata meta 

di viaggi, vacanze ed esperienze per molti dei lettori, ma in qualche 
modo nuova e illuminante perché vista attraverso questo filo condut-
tore disegnato da Francesca che, “nutrita di bellezza”, ha saputo comu-
nicare l’atteggiamento stesso con cui ha fatto questo viaggio, lo spirito 
dei suoi “riconoscimenti tra anime” e il forte messaggio che ne ha tratto, 
una domanda che nella sua semplicità risuona con forza, risvegliando 
attenzione e impegno, curiosità e amore, amore per la nostra terra, per 
tutta la Terra: “Se non viviamo di bellezza, di comunità, di terra, allora 
di cosa viviamo?”.


